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Ricevuta di laographia (da Scat. B)

Arsinoites cm 5,5 x 9 maggio-giugno 150 d.C.	

Foglio di papiro mutilo della metà destra, che conserva lungo le fibre del recto 
una ricevuta per il pagamento della laographia. La mano è la stessa di P.Hamb. III 
206 (Ptol.Euer., 148 d.C.), P.Harr. II 187-188 (Ptol.Euer., 144; 145 d.C.)1, P.Mich. 
XV 696 (Ptol.Euer., 162 d.C.), P.Tebt. 634 (149 d.C.), 628 (152 d.C.) e 618 (157 
d.C.) (rispettivamente ed. P.J. Sijpesteijn, Laografiva - Receipts from the Fayum, 
Aegyptus LXXI (1991), p. 29, nr. 6, Pl. 3, p. 30, nr. 9, Pl. 4 e p. 31, nr. 11, Pl. 6). Per 
questo tipo di documento si veda la bibliografia citata da D.H. Samuel, New Editions 
of Two Vienna Papyri. II Receipt for Poll Tax, BASP XIV (1977), p. 130. 

Nell’ampio margine inferiore (almeno cm 3,6) si vedono due tracce di in-
chiostro quasi verticali parallele che non si riesce ad attribuire ad alcuna lettera. 
Il verso è bianco.

recto $

  e[tou" ig Aujtokravtoªro" Kaiv(saro") Tivtouº
         Aijlivou ÔAdrianou' ∆Anªtwnivnou Sebastou'º

1 Questa tipologia di documento, che ricorre redatta in scritture estremamente corsive e abbreviate, 
presenta spesso difficoltà di lettura e di ricostruzione delle abbreviazioni. In particolare la mano del 
nostro testo (e di P.Hamb. III 206) è ben riconoscibile per alcune peculiarità: l’epsilon iniziale di e[tou" 
ha uno svolazzo nella parte superiore; e[tou" è scritto per esteso; aujtokravtoro" ha la prima parte scritta 
per intero e kappa presenta un uncino in alto; kai di kaivsaro" ha iota simile ad una sinusoide; dr di 
ÔAdrianov" presenta delta triangolare a cui si legano rho e iota che si appoggiano sul rigo di base senza 
sforarlo; lambda di laografiva è molto fluida; i righi sono conclusi da tratti marcatamente ascendenti. 
I P.Harr. II 180-186 (134-143 d.C.) e 189 (146 d.C.) che fanno parte dello stesso rotolo di P.Harr. II 
187, 188 mi creano qualche dubbio poiché le caratteristiche sopra elencate non corrispondono: l’epsilon 
iniziale di e[tou" presenta sempre due tratti paralleli e dritti che inquadrano il testo; dopo epsilon, tou" è 
abbreviato partendo dall’alto in modo sintetico simile ad una h; aujtokravtoro" presenta l’alpha seguita 
solo da due linee collegate ascendente e discendente, cui segue k con l’asta verticale rigida priva di 
uncini (se non in sporadici casi); kai di kaivsaro" presenta i che si allunga al di sotto del rigo in modo 
piuttosto rigido; lambda di laografiva è decisamente meno morbida. Caratteristica inoltre la legatura dr 
di ÔAdrianov" tracciata in un solo movimento tondeggiante in cui rho scende visibilmente al di sotto del 
rigo. Inoltre le finali dei righi presentano un tratto orizzontale quasi parallelo al rigo. A questo, che mi 
sembra un secondo scriba, – a prima vista inoltre la scrittura risulta meno leggibile perché sono omesse 
varie lettere, – vanno assegnati oltre ai P.Harr. II 180-186 e 189, anche i P.Hamb. III 204 (3 ricevute, 
Ptol.Euer., 130; 131; 132 d.C.), 205 (Ptol.Euer., 135 d.C.) e il PSI inv. 117 (Ptol.Euer., 137 d.C.). Resto 
perplessa su P.Mich. XV 695 (Ptol.Euer., 143 d.C.) che non mi sembra appartenere a nessuna delle due 
mani (anche per la presenza dell’abbreviazione ad al posto di adr, per ÔAdrianov" al r. 2). Nessun aiuto 
dalla stilizzazione di di(evgraye) che spesso è realizzata con un segno simile a G.



131244.  Ricevuta di Laographia

  Eujsebou'" Pau'ni ª   aj(ri)q(mhvsew") Pacwvn. (dievgraye)º
  Ptol( ) Pekuvsi(o") (tou')ª NN mh(tro;") NNº
5  uJ(pe;r) lao(grafiva") triskaidekavªtou (e[tou")     º
  (dracma;") ei[kosi (givnetai) k ªpros(diagrafomevnwn) c(alkou')
   					      oJb(olou;ç) devkaº

Anno 13° dell’Imperatore Cesare Tito Elio Adriano Antonino Augusto Pio, Payni [   conto 
del (mese di) Pachon]. Ptol( ) figlio di Pekusis, nipote di [NN, di madre NN, ha pagato] per la 
laographia del tredicesimo [anno], venti drachme che fanno 20 [con il contributo aggiuntivo di 10 
oboli di bronzo].

1-2. L’integrazione dei primi due righi, che si basa sul confronto con gli altri testi dello stesso 
scriba, è sicura. 

3. Per l’integrazione ‘conto (conteggio) del mese’ seguita abitualmente dal nome del mese 
precedente, anch’essa sicura, si veda V.B. Schuman, Issuance of Tax Receipts in Roman Egypt, CdÉ 
XXXVIII/75 (1963), pp. 312-313 e S.L. Wallace, Taxation in Egypt from Augustus to Diocletian, 
Princeton 1938, p. 67 e P.Petaus 125,4 nt.

4. ptol pap. Il personaggio non è attestato altrove. Ptolemaios è il più frequente, ma non si 
possono escludere altri nomi. 

La forma del genitivo Pekuvsi(o") al posto di Pekuvs(ew") è largamente attestata.
5. Ypsilon di uJ(pe;r) laografiva" è ridotto ad una curva sulla prima asta obliqua di lambda; tale 

stilizzazione è presente in numerosi documenti di questo tipo; si veda P.Hamb. III 204,4.10.16 nt.
Probabilmente perduto in lacuna il nome del quartiere: la posizione alla fine del rigo è ben 

testimoniata dalle due ricevute di P.Hamb. III 206, alle quali il nostro testo assomiglia maggiormente 
anche per l’aspetto formale. In ogni caso sia la stessa identità di mano, sia la cifra pagata in calce al 
documento testimoniano una sicura provenienza dall’Arsinoites.

6. Il simbolo che abbrevia dracmav" va identificato con quello di P.Harr. II 187,6 piuttosto che 
con la sinusoide di P.Hamb. III 206,6. 

Caratterizza lo scriba anche il prolungamento orizzontale dell’ultima asta del kappa (ei[kosi) 
concluso da un ricciolo. L’integrazione dopo la lacuna è sicura: si tratta della quota privilegiata (20 
drachme e 10 oboli di bronzo) pagata dai metropoliti di Ptolemais Euergetis, contro le quaranta 
drachme abituali, cfr. Wallace, Taxation, pp. 117-119; A. Gara, Prosdiagraphomena e circolazione 
monetaria, (Testi e documenti per lo studio dell’antichità, LVI), Milano 1976, pp. 41-42, nt. 66. 
Una prima lista di ricevute di laographia con questa cifra si trova in D.H. Samuel, BASP XIV, pp. 
135-143, poi aggiornata in P.Mich. XV, pp. 22-23.

Diletta Minutoli
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